Referendum sul Codice Deontologico

Controriforma dell’Ordine nazionale su pubblicità e tariffe

di Mariateresa Lupo

Un referendum che fa rientrare dalla finestra le logiche corporative che il Decreto Bersani sta cercando di eliminare. È quello indetto dal Consiglio nazionale dell’Ordine per adeguare il codice deontologico. La Sipap si opposta per le modalità con cui è stato realizzato e, in parte, per i contenuti delle modifiche proposte. 

Il kit di voto è stato inserito in forma del tutto anonima dentro il notiziario dell’Ordine Nazionale, peraltro in epoca pre-natalizia. Quanti l’avranno mai aperto in tempo? Pochi, anzi pochissimi. Hanno votato 8.388 colleghi in tutta Italia (7.700 si e 595 no) su circa 58.000 iscritti. L’Ordine Nazionale, tuttavia, incurante dell’esiguità dei numeri ha dato fiato alle trombe: “Approvato a larghissima maggioranza il nuovo codice deontologico degli psicologi italiani”. 
Con una “votazione passata sotto silenzio” si è messo in piedi uno strumento che molto probabilmente non reggerà il confronto giuridico con una legge dello Stato, la Bersani, che parla di abolizione delle tariffe e di possibilità per i professionisti di fare pubblicità. 

Se un collega impugnasse un provvedimento disciplinare, disposto a seguito di accertata violazione dell’art. 23 e/o 40, potrebbe, verosimilmente, vincere il ricorso con la conseguente delegittimazione del Codice, togliendo a questo strumento di tutela della professione, autorevolezza e credibilità. 

Avendo il Decreto Bersani abolito le tariffe minime, che senso ha chiedere che “la misura del compenso sia adeguato all’importanza dell’opera e al decoro della professione”? Ancora più improponibile l’idea che si debba richiedere all’Ordine il nullaosta per tutte le inserzioni pubblicitarie, anche quelle di carattere non clinico. Con questo metodo ogni iscritto che non chieda l’autorizzazione preventiva rischia, con la più ampia discrezionalità di scelta da parte dell’Ordine e fino al limite dell’arbitrarietà, l’apertura di un procedimento disciplinare a proprio carico.

La tutela dei cittadini, tuttavia, non può e non deve trasformarsi in una forma di controllo a priori, ponendosi in contrasto con il Decreto Bersani che ha voluto cambiare un modello culturale più che una mera prassi amministrativa. L’Ordine faccia i suoi controlli ma non pretenda di obbligare i propri iscritti a chiedere il permesso per ogni iniziativa da intraprendere nell’ambito della propria attività professionale.
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